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Mentre le altre Nazioni promuovono ed incoraggiano i viaggi 
scientifici, l’Italia lascia andare perduti nel silenzio anche quelli 
che più l’ onorano , che più fanno testimonianza dell’ infaticabile 
genio de’ suoi tìgli. Invece di elevare a nazionali intraprese , a 
fatti di grande importanza scientifica , le esplorazioni de’ suoi 
viaggiatori, che soli, senza eccitamenti, senza sussidj, senza ajuli 
s'avventurano ad intraprese appena possibili alla sapiente libe- 
ralità di un popolo, l’Italia non li avverte neppure, e se i gior- 
nali e le accademie ne parlano , è gran fortuna , indizio sommo 
di merito. Colpa non nuova della patrio nostra, poiché Colombo 
doveva, in terre straniere, consumare quattordici anni ad acqui- 
starsi credenza, e Cadamosto limosinava una nave a un principe 
di Portogallo, e Cabolto accettava dieci lire sterline dal re d’In- 
ghilterra per aver scoperto Terra-Nuova, c Marco Polo di ritorno 
dell’ Asia , scriveva in prigione il suo viaggio , e Belzoni solo c 
povero partiva alla volta dell’Egitto, e il bassancse Brocchi chie- 
deva a Mehemet Alì que’ soccorsi che la terra de’ suoi padri gli 
negava. Nulla ostante la intraprendenza nostra lasciò ovunque le 
sue tracce, i suoi martiri; e sorretta dal solo amore della scienza, 
non sperante nè chiedente ricompensa, operò sforzi cotanto pro- 
digiosi, che ogn’ altra Nazione, fuor dell’Italia, ne trarrebbe giu- 
sto motivo di vanto e di gloria. 

E sforzi prodigiosi furono quelli onde il Signor OSCULATI 
attraversò nella sua maggior larghezza il continente americano e 
raggiunse, per foreste selvagge e terre deserte, i lidi orientali del- 
l’Atlantico. Molli altri viaggi avea prima compiuti, o giovinetto si 
addentrava nell’Egitto c nell’Arabia; poi nell’America Meridionale 
percorreva le immense e selvagge pianure delle Pampa* e saliva 
i gioghi delle Andes; col Dc-Vccchi visitava l’.l rmenia, la Persia. 



Digitized by Google 




l’ India , sempre animalo dal desiderio di scoperta e da quella 
prodigiosa costanza che fa il bello d’ ogni impresa e facilita i 
grandi risultati. 

L' opera che intendiamo pubblicare •> nuovamente, descrive 
gli usi c costumi della Repubblica dell’Equatore: la natura belli- 
cosa e irrefrenata delle molte popolazioni selvagge che vivono 
lungo il Napo e le Amazzoni, i contrasti fra la civiltà e la bar- 
barie, la religione c la superstizione, il nuovo e l’antico; mostra 
a quali e quanti pericoli sieno esposti i viaggiatori di quelle re- 
gioni tra le insidie di tribù feroci, in campi invii, dovendo var- 
care fiumi senza ponti, e lottare contro la fame e sfidare gli as- 
salti delie fiere, e durare animoso agli stenti del digiuno, all’ar- 
dore del cielo , alla solitudine più terribile d’ ogni male. È una 
schietta narrazione, in cui lo stile corre facile e spedilo, e i fatti 
si succedono I’ un I’ altro con vero interesse , narrazione da cui 
la scienza mollo profittò, poiché per essa venne rivendicata alla 
Repubblica dell’Equatore una civiltà antica quanto quella degli 
Incas: si conobbe la lingua Zaparra, prima del tutto ignota, e 
la storia naturale crebbe di molte varietà, specialmente di animali 
vertebrati, come pure di molte specie nuove di Coleopteri illu- 
strate dal Nestore degli entomologi italiani marchese Massimiliano 
Spinola, e dal celebre naturalista francese Guérin-Ménéville. 

Il Signor OSCULATI è tal uomo da non bisognare di altri 
elogi. Chi ama veramente il proprio paese concorrerà , non ha 
dubbio, a questa edizione; un lavoro che può ben dirsi una gemma 
della letteratura italiana contemporanea. 



OLI EDITORI. 



1) Alla sua prima pubblicazione molti giornali ne parlarono: it Crepuscolo, Vlllustra- 
tion , il Cimento, il Monitore, il Bullettino della Società Geografica di Parigi, l'Opinione 
il Risorgimento, ccc. ecc. — Il Presidente della Società Geografica di Londra nc taceva 
menzione onorevole al Congresso Britannico d’ Ipswich. — » In Francia se ne proponeva la' 
traduzione. 
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Nell' Agosto 18ÌG io salpava da Marsiglia sidla nave francese Au- 
guste Etienne che faceva vela per l’isola Borbone, onde, superalo 
il Capo ili Buona Speranza , compiere il viaggio di circumnavi- 
gazione. 

Non sussidiato dalla liberalità di alcun governo , non sorretto 
dagli eccitamenti e dai consigli di Società scientifiche, io mi lanciai 
in sì avventurosa peregrinazione fornito di quei limitati mezzi 
che porge la fortuna di un privato, confortato soltanto dalla 
speranza clic dalle mie fatiche e dai miei sacriGcj ridonar ne 
potesse qualche lustro alla mia terra natale , e alcun vantaggio 
a quei rami della storia naturale cui ho consacrato lutto me stesso. 
Se negli anni primi di mia giovinezza un irresistibile desio d’av- 
venture, l’ansia di affrontare pericoli, di contemplare que’luoghi 
c que’ monumenti, che la mia infantile imaginazione aveva tante 
volte ne’ suoi sogni vagheggiato , mi spinse lutto solo e ancora 
inesperto ora a percorrere le aride sabbie deH’ZtyiMo c dell’Aroètn, 
ora a traversare gli immensi piani delle Pompai e a superare i 
nevosi gioghi delle Andes *>, altro non riportandone che vaghe im- 
pressioni di uomini c di cose; fatto adulto, avvalorala la mente dal- 
l’esperienza c da geniali sludii, mi applicai a ciò, clic i miei viaggi 
più non fossero soltanto un vano pascolo alla innata mia curiosità 
c irrequietudine, ma diretti a un altro scopo, riuscissero di avan- 
zamento alla scienza c di vantaggio alla società. 



I) Vedi votame VII del PoHiernieo , fascicoli 57-38-41, Nola tl’tin viaggio nell* America 
meridionale di fi. Osculali, negli anni 183 4-1 853-1 R3G. 
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Eccitalo dn amichevoli suggerimenti e saldo ne' miei propositi, 
intrapresi , or fa nove anni, il viaggio dell’ Armenia, della Persia e 
dell’ India •>, del quale il mio bravo compagno De Vecchi ha pub- 
blicato in parte la relazione *>. Appena reduce da quelle remote 
regioni deH’Orienle, schivo di poltrire in un ozio per me letale , 
mi decisi ad intraprendere il viaggio di circumnavigazione , nel- 
l'Intenzione di percorrere le provincic deH’/wfostrin clic nell’ante- 
cedente escursione non aveva potuto visitare , per quindi perlu- 
strare quegli arcipelaghi della Polinesia, che ancor lasciano tanto 
a desiderare al geografo e al naturalista , ed ove tuttavia sono 
calde le ceneri dell'ardito nostro compatriota, il conte Vidua. Ma 
I’ uomo propone e Dio dispone ; in faccia ad Alyesiras , proprio 
al limitare dell'Atlantico , un incendio divorò la nave mercantile 
sulla quale mi trovava imbarcato, lasciandomi su quel lido solo c 
quasi spoglio delle principali mie risorse. Mi fu forza mutar con- 
siglio, cd approfittare della nave dalmata la Zoe che da Gibilterra 
salpava per New- York, non iscoraggiato della mia mala ventura, 
fermo sempre nell’ idea di effettuare il progettalo viaggio , intra- 
prendendolo dai lidi occidentali. 

Toccalo il suolo americano, percorsa buona parte degli Stati- 

1) V. Holeopteri raccolti nella Persia, Indugiali ed Egitto, e Note del viaggio di Gae- 
tano Osca tali. Monza, IR 14, tip. Corbetta. 

2) Qualche parola in proposito di questo mio collega del passato viaggio nella Persia 
ed IndoMan, a cui, come per l'addietro fra i divisi pericoli, mi legherà ora c sempre in- 
declinabile stima e ricambiata amicizia. Perchè giova far nolo a’ mici lettori cd a quelli 
della di lui Opera, il Giornale di Carovana, come della forzata interruzione ch’ebbe questa 
a patire non s'abbia nudamente ad accagionarne l'autore. Senza areennare alle eritichc 
circostanze clic valsero ad ammutire qualunque opera in corso, uè tampoco al notevole 
sbandamento degli Associali, l'improvvisa morte dell’onesto e diligente editore di quell’o- 
pera, accaduta proprio nel momento che si dava mano alla continuazione, fu causa ap- 
punto che venisse arenala di bel nuovo un’ intrapresa ben nitro che lucrosa c meritevole 
di tempi più propizj. Per altro l’autore, in vista dell’ assuntosi impegno, s* impromcltc di 
adoperarsi, per quanto sta in lui, perchè ahltiu a toccar (ine un lavoro, i cui dispendiosi 
materiali già belli c preparali fanno da sé bastevole guarentigia del buon volere di chi 
ebbe tull’altra mira clic «li tenerli dimenticali fra la polvere d’ uno scaffale. 
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Uniti, c visitalo il Cunailà, ritornava a New- York, donde sul brick 
De '/.aldo faceva vela per la Giamaica. Un terribile uragano, clic 
ci sorprese all’ altezza delle isole Bermwle e che desolò tutto il 
litorale del mar delle Anlille , costrinse l’ equipaggio a far getto 
di tutto il carico, e a me avariò il rimanente degli effetti in modo, 
da obbligarmi a deporre affatto il pensiero di compiere la pere- 
grinazione che aveva divisala. Volsi quindi altrove i miei passi, 
e conoscendo come sotto 1’ Equatore esistessero regioni dove non 
per anco aveva posto il piede alcun Europeo, o che solo erano 
state esplorate nella prima metà dello scorso secolo da qualche 
missionario, intorno alle quali scarse ed incertissime erano le re- 
lazioni, mi decisi di traversare l’istmo di Panama, donde mi recai 
al Guayaquil, porto della repubblica dell' Equatore nell’Oceano Pa- 
cifico, e a Quilo sua capitale sull’altipiano del Piehincha e del Chini- 
borazo. Di là, superando di bel nuovo le Amles, seguendo il corso 
del Napo dalle sorgenti alla sua foce nel rio delle Amazzoni , io 
intendeva riuscire proprio nel centro del continente americano, 
attraversarlo nella sua maggior larghezza, e toccare infine a qualche 
porto dcll’Allantico del gran Pane, provincia dell’impero brasiliano. 

Ardila anzi temeraria era la intrapresa , superiore di troppo 
alle forze dell’ individuo, il quale in niun altro che in se solo do- 
veva trovar le risorse per reggere a tante fatiche , per superare 
tanti rischi. Oltre le difficoltà inerenti ad una esplorazione per 
regioni inospiti e quasi affatto sconosciute, traverso a vergini fo- 
reste dove ignota era la - faccia del bianco, io doveva intraprendere 
quel lunghissimo viaggio nella stagione dell’ anno più avversa. Ne 
questo basta; le tribù indiane che mi era forza incontrare, vengono 
ritenute fra le più crudeli e selvaggio di quante percorrono quelle 
desolate solitudini, sempre in guerra fra loro, abborrenti da qual- 
siasi arte della civiltà, date alcune nll’anlropofagia, celebri soltanto 
nella scienza di filtrare veleni e di massacrare nemici. Nè la pro- 
spettiva di tanti pericoli, nè gli amorcvol^consigli de’mici cono- 
scenti di Quilo valsero a smuovermi da’ mici proponimenti; quasi 
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•ul occhi chiusi mi lanciai nella via che volca percorrere, fidando 
in me solo c nella vigoria del mio animo; vidi più c più volle 
pendere sul mio capo la morte; mi trovai per quattordici eterni 
giorni lutto solo nelle selve del Quixos, abbandonalo dagli Indiani 
clic mi servivano di guida, in un isolotto, ove torrenti d’ acqua 
minacciavano da un istante all’altro d’ inghiottirmi, senza pane 
pel dimani, stremo di forze e con cattive armi per difendermi 
contro le fiere; scampalo quasi per miracolo all’ira degli clementi 
che parevano scatenali a mio danno, dovetti lottare contro le arti 
di selvaggi senza fede, avidi del mio sangue c della mia roba ; nè 
mancarono le malattie, funeste conseguenze di tanti stenti e di sì 
diuturne privazioni; le febbri, clic conquassandomi il corpo , mi 
prostrarono ancora lo spirito: disperai di rivedere i miei più 
cari, e quella terra che io tanto amo; ma vinse la mia buona 
stella, c dopo lunghi mesi passati sempre sotto alla vòlta dei cieli, 
nutrendomi di frulla e carni di tapiri c di scimmie appena roso- 
late, riuscii a toccare il suolo del Brasile, che fu in vero per me 
la terra di promissione. 

Reduce dopo tre anni in patria , classificati gli oggetti di storia 
naturale, dei quali buona parte venne da me ceduta al civico Musco 
di Milano'*, ordinate le copiose collezioni d’armi, di arnesi, di 
tessuti, di produzioni di quelle contrade, mi applicai a dare qual- 
che forma letteraria agli sparsi frammenti del mio giornale di viaggio, 
preferendo fra le notizie ed impressioni che ogni giorno era andato 
notando quelle che a mio vedere sembravano più importanti, sia 
relativamente alle scienze fisiche c geografiche , sia riguardo ai 
costumi, agli idiomi, alle superstizioni, alle tradizioni di quelle 
selvagge tribù. 



I) L'Opera sani corredala «la interessante memoria già pubblicata per cura del chiaro 
naturalista Dottor Emilio Cornali» , col titolo: u Sgnnpsia vertebrotorum in Museo Mrdio- 
Inncnac cxslanliam qua per novani orbati G. Osculali coltegli anni « 184ti- 1847 -1818. 
Spcviebu* novit vcl mutua cogniti s adjcctis, nec non descriptionibns (tigne iconiltus ititi- 
tirali » . 
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Spinto dagli eccitamenti di alcuni amici , distinti cultori delia 
storia naturale, io mi fo ardito di presentare a’mici compatrioti! 
questo volume, in cui espongo la relazione delle mie escursioni nelle 
regioni equatoriali del Nuovo Mondo, nella fiducia che essi, avuto 
riguardo ai tempi c alle circostanze in cui venne redatto , non 
mancheranno di fargli buon viso, e di compatire alle mende c 
alle mancanze che io stesso non posso a meno di riconoscervi. 
Desideroso più della precisione dei fatti che della venustà della 
esposizione, ho voluto mantenere al racconto le forme del mio 
diario, ottenendo cosi di rendere più fucile al leggitore il seguirmi 
nelle varie vicende della mia avventurosa peregrinazione, e di 
conservare quella semplicità , quella chiarezza , quella esattezza 
nelle date, che formano f unica garanzia presso il Publico della 
veracità dell’esposto. Pareo nelle descrizioni , ma nel tempo stesso 
esalto pittore della natura , io non mi lasciai mai lusingare da 
quella tendenza pel meraviglioso c pel fantastico, dalla quale, con 
ben poco frutto della scienza, si lasciano forviare molti viaggia- 
tori d’ oltremonti, che finiscono coi compartire alla nuda verità 
l’ impronta dello strano e del romanzesco. 

Appena questo volume trovi nel Publico benigno accoglimento, 
io non mancherò di farlo seguire da un secondo, di cui ho già 
ordinali i materiali, dove mi farò ad esporre il rimanente de’miei 
viaggi nelle due Americhe, studiandomi cosi di porgere agli Ita- 
liani un’ illustrazione quasi completa del nuovo Continente , che 
da me venne in varie riprese perlustrato dai laghi Canadà alla 
Terra del Fuoco. Possa questo mio qualsiasi lavoro meritarmi la 
stima e la benevolenza de’ miei compatriotti , nè riuscire affatto 
sterile alle scienze naturali ed agli sludj geografici. L’oscuro viag- 
giatore, clic non confortato dalla speranza di nazionali ricompense, 
nò sorretto della protezione di alcun Governo, volle avventurarsi 
in si rischiose esplorazioni , non chiede altro guiderdone , non 
pretende altro compenso alle sue fatiche ed ai tanti sostenuti 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




ESPLORAZIONE 



DELLE 

REGIONI EQUATORIALI 

LUNGO IL NAPO E IL FIUME DELLE AMAZZONI 



OOCO— 



CAPITOLO 1° 

( dal giorno 19 Marzo al ii Aprile 1847. ) 

Partenza dal porto di Panama. — Navigazione nell' Oceano paci Uro. — Arrivo al- 
l’Equatore. — Descrizione della città e porlo di Guayaquil. — Produzioni na- 
turali c vegetali. — Partenza per la Capitale. — Isole galleggianti. — Alligatori. — 
Villaggi di San Florondon , Dodegas e Savanela. — La lebbre gialla. — Arrivo 
a Guaranda. 



lì giorno 29 Marzo partii da Panama per recarmi al Guayaquil 
sul vapore inglese l ’ Ecuador che intratteneva una regolare e men- 
sile corrispondenza lungo la costa della Colombia, del Perù e del 
Chili. Si fc’ scalo per poche ore nel porto di Sant. Duenaventura 
nel gran Chocò, ed il giorno 2 Aprile alle 3 pomeridiane si get- 
tava l'àncora nel porto del Guayaquil. 

La riva era ingombra di persone d’ogni ceto ed in ispecie di 
militari in grande assisa, i quali colla maggiore ansietà sta- 
vano aspettando l’arrivo di quel piroscafo, onde aver notizie in- 
torno alla spedizione dell’ ex Presidente General Flores , che as- 
scrivasi fosse di già salpalo dalla Spagna con una flottiglia di- 
retta all’ Equatore. Dopo la consueta visita del capitano del porto, 
venne permesso lo sbarco de’passeggieri, tranne alcuni spagnuoli, 
i quali dovettero continuare il viaggio sullo stesso vapore pel Perù. 
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1 mici bauli vennero minuziosamente visitali da doganieri , e 
mi furono sequestrale le armi in esecuzione di un ordine gover- 
nativo emanato poco prima. Esse mi vennero però restituite il 
dì seguente in un col passaporto per la Capitale. 

Alloggiai alla postula (albergo) della Boia d’oro, impiegando po- 
chi giorni nel fare i necessari preparativi per la partenza e nel 
visitare i dintorni. 

Guayaquil, posta sull'Oceano pacifico, è il primo porto della 
Repubblica dell’ Equatore *>, e giace alla riva destra del fiume die 
porta lo stesso nome, in una pianura circondala da piccole ca- 
tene di monti e da immensi boschi paludosi. 

La città è divisa in vari quartieri, che fra loro comunicano per 
mezzo di ponti di legno; può avere circa 2 miglia di lunghezza, 
ed un mezzo miglio di larghezza. 

Le case infestate da scorpioni e da miriadi d’ altri insetti no- 
civi, sono per la più parte di legno, edificale sopra palafitte, ad 
uno o due piani con ampi balconi e ballatoj forniti di ventilatori. 
I materiali e i metodi di costruzione danno bastante ragione della 
frequenza degli inccndii. 

Guayaquil non possiede nè edilizi nè istituti degni di osserva- 
zione, quantunque sia stata in ogni tempo una località importante, 
sia come centro di un commercio considerevole col Panama , la 
Nuova Grenada, il Perù e le provincie dell'interno, sia perche fino 
ad ora è l’unico porlo di costruzione marittima della costa meri- 
dionale dell'Oceano Pacifico. 

La Cattedrale o San Domingo che trovasi nella città vecchia, è 
la chiesa più bella, fabbricata per la più parte in pietra; quella di 
Sant’ Agostino e le altre non meritano la minima attenzione. Vi 
sono pure quattro conventi con CO religiosi viventi d’elemosina. 

L’arsenale è affatto in rovina, non vedendosi nei cantieri, dove; 
altra volta vennero costrutti navigli della portata di 3 a 400 
tonnellate, che alcune barcaccic da raddobbare. 

Nell’interno la città presenta uno squallore tale da formare il 



(I) La Repubblica dell’ Equatore confina al nord colla repubblica della Nuota C, renuda, 
al sud col Perù, all'est con .Voluti* cd il fiume delle Amazzoni, c secondo una nuova or- 
ganizzazione si divide in sette provincie: Piehinclia o Qui lo , Guayaquil , Cuenca, Imba- 
6 tiro, Chimbornzo, .Vantdiì, Loja. Queste sono suddivise in cantoni, la provincia del fiua- 
yaquil poi è ripartita nei t» cantoni di (iaa ynquit, lludr/jnt , Balta, Dante, Sunl’ Elenar Moro. 
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più desolante contrasto colla deliziosa sua situazione. L’erba cresce 
rigogliosa per le sue strade , che sono la più parte spaziose e 
tagliate ad angoli retti. Ad ogni angolo si . incontrano cumuli di 
immondizie, ed il fetore che tramandano quelle cloache al calare 
della marea riesce veramente insoffribile. Siffatti inconvenienti uniti 
all'afa soffocante contribuiscono nella stagione piovosa a rendere 
oltremodo malsano questo scalo visitato altresì bene spesso dalla 
febbre gialla, la quale negli anni 1834 c 1842 ha decimata quella 
popolazione in un modo spaventevole. 

Dietro calcoli approssimativi , i soli che si possano inslituire, 
Guayaquil non conta al giorno d’oggi che 18 o 20,000 abitanti 
de’ quali circa due terzi appartengono ai varii incrociamenti colle 
razze di colore. 

11 clima del Guayaquil è caldo ed umido, e solo nell’estate quel 
soggiorno riesce alquanto più mite e salubre , spirandovi quasi 
costantemente ogni mattina i venti di Sud-Est e Sud-Ovest. Il 
termometro monta sovente (ino a -+- 50° e 32° Reaumur e man- 
tiensi sempre nella giornata per termine medio a -+- 26° e 28°. 
Però nelle ore mattutine l’aria è più rinfrescata, circostanza forse 
dovuta ai venti di terra, i quali non soffiano che sul declinar 
della sera, e durante la notte rinfrescati dalle Cordigliere d’onde 
provengono. 

I frequenti trabalzi di temperatura uniti all’ azione debilitante 
dell’ umidità e del calore sono le cause principali delle malattie 
quivi endemiche, dalle quali però non è tanto difficile il preser- 
varsi, appena si mettano in pratica quelle cure igieniche, le quali 
ab immemorabili sono indicate ovunque l’elemento caldo-umido ab- 
bia la prevalenza. 

Al Guayaquil non si hanno che due stagioni: l’estate e l’inverno 
cioè la stagione delle pioggie, e quella della siccità. Dura la prima 
dal Dicembre al Maggio , la seconda dal Maggio al Dicembre , e 
quasi senza la menoma interruzione di pioggia o di bel tempo, 
c secchezza, durante 1’ uno o I’ altro di tali periodi. 

La stagione secca o l’ estate è più fresca, mentre 1’ altra della 
pioggia e che costituisce l’ inverno, è invece la più soffocante. 

Gli abitanti passano 1’ intera .giornata nelle loro case e solo 
sull’ imbrunire vedonsi un po’ animati il porto e il mercato lungo 
la riva del fiume, unici punti ove sia dato di respirare un aere 
meno infuoealo, sollevandosi spesso verso sera qualche temporale 
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accompagnalo da fragorosi tuoni e lampi, clic rinfresca l'nlmosfcra, 
e la rende se non altro sopportabile. 

Arrogi, che di notte non si può tener acceso un lume senza 
che una miriade d’insetti aquatici, farfalletle e moscherini, svolaz- 
zando all’ intorno e cadendo a migliaja sui tavoli, arrechino la 
più viva molestia, spegnendo ad ogni istante la fiamma *>• 

Lungo la riva del fiume, nella strada reale e lungo il porto 
sorgono le abitazioni dei benestanti e dei negozianti ; le classi 
meno fortunate vivono nella città vecchia e ai lembi d’un piccolo 
colle verdeggiante dello la Polveriera; i più poveri, in particolare 
poi i pescatori, abitano sul fiume entro bcilsns ( zattere) galeggianti 
sulla cui coperta costruiscono una capannuccia con bombone e foglie 
di palme, assicurandole poi con corde alla sponda, dove insieme 
agli animali domestici, vive il resto della famiglia , che suol tal- 
volta coltivare all’ intorno dell’ abituro qualche ajuola di fiori, di 
legumi e di frutta (Vedi Tav. II, Panorama del Guayaquil). 

In tal modo conducono una vita nomada , cd indipendente 
sulle sponde degli Etleros dandosi liberamente alla pesca, e rispar- 
miando sul vitto e sulla pigione clic sono al Guayaiiuil a caris- 
simo prezzo. 

In generale i Guayaquilegni sono di carattere dolce; ma poao 
proclivi alio studio , c per conseguenza poco istruiti e dediti al- 
I’ ozio ed al giuoco. 

Le donne sono di belle forme, di carnagione bruna, escono ben di 
rado sulle vie stando ritirale la più parte della settimana nell’interno 
delle loro case, seguendo in ciò l’uso orientale, solo facendosi ve- 
dere nei dì festivi per recarsi alla Chiesa. Le più ricche si fanno 
portare in una specie di palanchino formato da una amaca ( letto 
pensile a rete) attaccala ad un lungo bastone che posa sulle spalle, 
entro la quale la donna se ne sta rannichiata col suo parasole. In 
casa ricevono le visite sedute o piuttosto sdrajate nelle loro ama- 
che che fanno dondolare , sia appoggiando di tratto in tratto il 
piede sul suolo, sia coli’ ajuto delle loro serventi (Vedi Tav. II). 

Tutte indistintamente fumano il zigaro, vestono alla spagnuola. 



f) Raccolsi alcune migliaja di questi insetti in una sera sola nella farmacia del signor 
Reyre. In tanto numero di individui poche furono le specie, la più parte di coleopleri 
della famiglia degli Hydrocantari : I ’ llydalicut uncinativi , Colt/inbrics undecim guttatu* , 
Gyriniu Calumbiniu ; ti. Ovata», G. Guayaqnilcnsi t, jV. Sp. ed alcuni Brnclielitri, Statili- 
nidi, oltre a molti effimeri. 
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portando il faldellino quando vanno in visita, od ornandosi di fiori, 
de’ quali sono molto vaghe. 

L’ industria è meno in progresso fra gli abitanti della provin- 
cia del Guuyaquil di quello lo sia fra le popolazioni dell’ interno; 
nel cantone di Sant’Elena però si tessono amache di filo di Agave 
di un lavoro squisito, e cappelli di paglia paimira che si vendono 
a carissimo prezzo, essendo di una finezza non inferiore a quella 
dei più pregiati di Firenze. Oltre al gran consumo che se ne fa 
nell’ Equatore , se ne spediscono al Perù ed al Chili , pagandosi 
per uno de’ più fini da 200 a 300 franchi, e per i più ordinarj 
da 15 a 20. 

Al Guayaquil l’ infimo lavorante può guadagnare da 4 a li 
franchi al giorno, c non avvi un operajo un po’ intelligente ed 
attivo il cui salario sia minore di 5 franchi i). 

Il commercio è pur troppo quasi nullo a cagione delle discordie 
e delle guerre civili alle quali è di continuo in preda quella Rc- 
publica ; all’ epoca poi del mio arrivo la notizia della spedizione 
del Generale Flores aveva dato l’ ultimo crollo alla sua attività com- 
merciale, tanto che non più di 4 o 5 bastimenti vedevansi ancorati 
in porlo. Tutti erano occupali a mettersi sulle difese onde impedire 
lo sbarco del Presidente che l’anno antecedente avevano espulso 
a viva forza. 

I trasporti per terra sono dificilissimi, stante che i pochi sentieri 
praticati nei boschi sono affatto negletti; per questa ragione tutti 
i trasporti di merci si devono praticare con zattere chiamale balsas 
costituite da 20 a 30 tronchi d’ alberi di circa 40 piedi di lun- 
ghezza, d’un legno leggiero e spumoso a guisa del sughero co- 
nosciuto nel paese sotto il nome di Palo de Balta. 

Queste informi imbarcazioni, tenute insieme unicamente con corde 
e liane sono atte a sopportare il peso di 4 a 5 tonnellate, però 
non possono avanzarsi che nella direzione della corrente pro- 
dotta dalla marea. Qualche volta muniscono la zattera d’ una vela 
quadrala, di cui non fanno uso però che di rado e sol quando il 
vento soffia nella direzione della corrente stessa. Un lungo remo 
attaccato all’ estremità della zattera costituisce il limone. Uno o 
due uomini sono sufficienti per guidarla senza gran fatica dalle 
foci del fiume sino al punto dove cessa d’essere navigabile. Del 



I) II lavorante del Guayaquil guadagna dicci volle di più di quello dell'Intento. 
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resto siccome questo veicolo è lentissimo, in geuerale non viene 
usato che per oggetti pesanti e voluminosi , mentre invece pelle 
merci di qualche valore c pei passcggieri , servonsi di piroghe 
formate d’alberi scavati, delle quali alcune hanno da 25 a 30 piedi 
di lunghezza, o di canotti piatti formali di tavole unite ed inca- 
tramate. 

Per mancanza di consumazione i terreni boschivi sono quasi di 
nessun valore, massime se a qualche distanza dalla città, mentre 
la coltura comparte subito un valore considerevole al minimo 
pezzo di terra, che varia però secondo la situazione, secondo lo 
stato più o meno completo di dissodamento, secondo il genere 
di coltivazione che vi si può praticare. Questo è certo che in 
complesso i campi ben coltivati possono quivi rendere al pro- 
prietario lino al 12 e al 15 per cento di annuo frullo. 

Le praterie poi atte a mantenere il bestiame rendono ancora 
di più, e ciò pel motivo che il prezzo de’commestihili sì vegetali 
che animali è doppio di quello delle provincie intr ne. In quanto 
poi agli animali domestici il paese alleva una grande quantità 
di bestiame, massime cavalli e muli, che si incontrano a torme 
nelle vicinanze del Guayaquil, specialmente al Moro, i di cui pa- 
scoli sempre freschi sono principalmente frequentati nell’ estate, 
epoca nella quale l’ aridità delle campagne diventa universale 
negli altri distretti. 

La provincia di Guayaquil è meno ricca in produzioni metal- 
liche delle provincie interne, superando invece quest’ ultime in 
prodotti del suolo. Trovansi , ma in piccola quantità disseminate 
nei torrenti delle pagliette d’oro fra tìaba e Palnnque come pure 
nel Datile. 

Vi crescono spontaneamente frulla d’ ogni specie , la banana , 
l'arancio, l’aroca, il coco, i meloni, de’quali si nutrono gli abitanti; 
come pure il cacao, la canna da zucchero, tabacco, riso, caffè, 
indago, non che gomma elastica, vaniglia c vari legni di tintura. 

La coltura del cacao è la più estesa di tutte , il cui prodotto 
forma già da solo la metà dell’esportazione del paese, calcolandosi 
all’ incirca da 13 a 16,000 cariche equivalenti a 12 milioni di 
libbre , che valulansi nel paese a circa 3 milioni di franchi, con- 
sumandosi nello stato un quarto al più de) raccolto. 

Dopo il cacao, la coltivazione più lucrosa c più diffusa è quella 
della canna da zucchero le cui piantagioni circondano le dimore 
si del ricco che del povero. 
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Si calcola clic una quadra a canna da zucchero di 2 o Sanili 
può rendere lino a 1500 piastre forti al suo proprietario, mas- 
sime quando lo zucchero venga convertito in aquavile, in causa 
delle elevale lasse che colpiscono i liquori forestieri , e della 
propensione degli abitanti pei medesimi. 

Il tabacco è egualmente uno dei rami di coltura più produt- 
tivi , anzi veniva considerato come il più lucroso quando non era 
aggravalo da speciali imposte. Gli abitanti del Daule sono quelli 
che lo coltivano più estesamente, valutandosi a più d’un milione 
c mezzo di franchi l’annuo prodotto. Esso viene per intero acqui- 
stato daU'Amminislrazione delle Finanze, c per ben due terzi si 
esporta al Chili e al Perù. 

Il riso è la coltura alla quale il terreno umido della provincia 
del Guayaquil sarebbe più adatto, e potrebbe diventare un pro- 
dotto interessante per l’ Equatore, se questa Rcpublica riuscisse ad 
ottenere con trattati qualche vantaggio sui mercati della costa del- 
l’Oceano pacifico, che vengono approvigionati quasi esclusivamente 
dai Brasiliani. 

L’indaco del Guayaquil è di ottima qualità; ma non impiegasi 
che per la tintura di stolTe di cotone fabbricale nell’interno della 
provincia. Questo prodotto potrebbe però diventare ben più lu- 
croso e ricercalo appena fosse in mano di persone attive cd in- 
telligenti; ma la mancanza di braccia e di industria, e dall’altra 
parte l’indolenza del piccolo numero di coltivatori fanno perdere 
a quella provincia tutti i vantaggi che potrebbonsi ritrarre tanto 
da questa sostanza come dai legni di tintura e di costruzione. 
Il taglio dei primi restringesi al piccolo consumo dell* interno, 
quello dei secondi serve per l’esportazione pel Perù, commercio 
che si potrebbe estendere con certezza di guadagno , qualora 
qualche speculatore pensasse a sostituire le macchine alle brac- 
cia, non trovandosi queste, come già abbiamo accennalo, che con 
salarii molto elevali. 

La sera medesima dello sbarco fui tanto fortunato da poter as- 
sistere alla processione del Venerdì Santo, la quale rappresentava 
in proporzioni però minori, quella che si fa a Quito, dove si ce- 
lebra colla massima pompa, e col corteo di tutte le Autorità ci- 
vili e militari. 

La processione esci dalla Cattedrale e percorse tutta la città rap- 
presentando la passione del Redentore. In questa circostanza ■ però 
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si dovette interrompere ed affrettarla in causa della pioggia. Una 
moltitudine di penitenti e di donne con adosso il cilicio gridava 
a tutta gola per le strade: Ahi! que tallita Dcos se ha muerlopwa 
mi, battendosi intanto il petto e gli omeri con catenelle di ferro. 

L’epoca delle pioggie non essendo peranco terminata, il viaggio 
per Quito ricsciva difficoltoso al sommo, ai soli corrieri essendo 
concesso di poter serbare una regolare corrispondenza ogni quin- 
dici giorni colla Capitale. 

Tulli i terreni delle circostanti Savane trovavansi sommersi nè 
si poteva pei sentieri delle Ande resi dalle pioggie impraticabili, 
trasportare alcun carico. Vari Europei colà stabiliti c fra gli altri 
il farmacista sig. Reyre cd il Dottore sig. Durando, mi consiglia- 
vano a non mettermi in cammino prima del Maggio, epoca del 
decremento delle acque, cominciando allora a cessare le pioggie 
giornaliere; ma le disgrazie sofferte, cd i disagi sopportali nella 
navigazione dell’Atlantico, mi facevano ardentemente desiderare 
di trovarmi al più presto a Quito per ivi riposare alcuni mesi, 
e per poter poi riprendere più rinvigorito e più alacre l’ardua 
c lunga peregrinazione alle sorgenti del rio Napo cd al fiume delle 
Amazzoni. 

Ridotti i miei bauli a tre arrobe di peso ciascuno, come m’era 
stato consigliato, c falli coprire d’ incerato, provveduto delle vet- 
tovaglie indispensabili, noleggiai una piccola canoa per otto dol- 
lari, e me ne partii in compagnia di un giovine nativo del Belgio, 
statomi colà raccomandato dal vicc-console francese , che recavasi 
pure a Quito, dove trovavasi da più anni stabilito il suo genitore. 

Il 9 Aprile al primo albeggiare, coll’alta marea, si salpò da 
Guayaquil, c dopo due soste onde lasciar riposare i rematori, si 
arrivò la sera ad un villaggio dello los Calles, fattoria ove tro- 
vansi immense piantagioni di cacao. Ivi ci fermammo per aspet- 
tare la nuova marea. 1 terreni, tanto dall’ una che dall’ altra riva, 
sono boscosi cd allagati; nella giornata si osservò un arcipelago 
di ehivine od isole galcggianti formate da erbe, canneti, rami che 
slaccansi dalle sponde, c che continuamente scendono o rimon- 
tano il fiume a seconda della corrente prodotta dalla marea. In 
una di queste scorgemmo un capretto che slava belando, sorpreso 
forse dalla corrente nell’alto che pascolava; tosto i mici rematori 
se ne impossessarono c ci servì di pasto, involandolo se non al- 
tro alle zanne degli innumerevoli coccodrilli dei quali brulica il 
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Piume, mitro cui nuotnno impavidi, nulla curandosi dell’ appros- 
simarsi dell' uomo. I boschi sono popolali da scimmie dette Arti i- 
guatos e Cliolns , i cui lamentevoli urli si fanno udire a gran- 
de distanza. Giunti al confluente del rio Datile col Guayaquil 
che scende a mano manca, diminuendo di forza l'alta marea, i 
rematori dovettero metter mano alla palanca, specie di pertica, la 
quale serve a spingere avanti la canoa , appuntandola nel basso 
fondo del fiume.— Sur ambo le sponde vedevansi piccoli casolari 
formali di giunchi, che poggiano a molta elevatezza dal suolo 
su palafitte: sono questi abitati da contadini coltivatori di cacao 
e canaverales (piantagione di canne da zucchero). Essendo stato 
avvertilo essere quel luogo infame per frequenti ladronecci , volli 
dormire nella piccola canoa, ordinando al pilota che nessuno ar- 
disse ivi entrare nella notte senza avermi prima , onde ovviare a 
qualunque disgrazia, chiamato ad alla voce. 

Il dì seguente si partì alle 3 del mattino entrando nel canale 

0 estero ile cingavi, e si arrivò senza inconveniente di sorta allo 
spuntar del sole a san Borondò, scalo abituale di commercio fra 
Bodegas e Guayaquil. È questo un piccolo villaggio, la cui popo- 
lazione, che ammontava a 2000 anime, era stata quasi intiera- 
mente distrutta dalla febbre gialla nel 1842. Sostammo per rifo- 
cillarci nella casa dell’alcade, il quale cortesemente mi aveva in- 
vitato, desideroso di aver notizie della spedizione di Flores, di cui 
mi assicurava essere egli uno dei più caldi ammiratori. Si toccò 
quindi Cavonda, vasta fattoria cinta da campi tulli coltivati a ca- 
cao, zucchero e riso ; e dopo aver rasentato Testerò de Lagarlo, 
s’arrivò la sera alla bocca di Babahoyo poco lungi dal rio Tauro, 
pernottando a Mosquitos. Durante la giornata raccolsi molti semi 
c pianticelle silvestri, colle quali incominciai il mio erbario del- 
T Equatore. Si vedevano galleggiare differenti mimose, e fra queste 
un bellissimo Lotus o Nimphcea a fiori grandi rossicci , poco dis- 
simile da quello che ammirasi sul Nilo nel basso Egitto. 

L’ff si arrivò al villaggio di Pimocìui ove il fiume dividesi 
in due rami. Pimoclia capo luogo del distretto di Baba, trovavasi 
altre volte sulla sponda orientale del fiume del medesimo nome; 
ma avendo questo abbandonalo il suo letto primitivo, ha perduto 

1 vantaggi della sua posizione. Del resto il suo territorio è uno de’ 
più ricchi della provincia in grazia dell’ importanza delle pian- 
tagioni di cacao: abbondante è pure la produzione del miele e 
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della cera di api selvatiche. Procuratomi quivi miele e popponi, si 
giunse la sera all'estero di Tejar dove riposammo. 

II 12 arrivammo a mezzodì a Bodegas , ed ivi ci fermammo 
in una piccola pulperia (Osteria), affatto isolata nel mezzo delle 
acque dove passai una pessima notte tormentato, come lo fui in 
tutta la navigazione dai mosquito s, che non mi lasciarono un mo- 
mento di tregua, sebbene fossi munito di zanzaliera, tanto ivi in- 
dispensabile che ne vanno provvisti gli stessi indiani. 

Bodegas è piccola borgata, importante ed assai commerciale, 
per essere divenuta l’emporio di tulle le provineie del Nord del- 
I’ Equatore; giace sulla riva destra del Gumc , in un territorio dal 
Gennajo a tutto Maggio interamente allagato. Le acque al mio ar- 
rivo montavano al secondo piano delle case, a sei braccia al di- 
sopra dell'ordinario livello del liume. Gli abitanti in tutto que- 
sto periodo di tempo sono obbligati aggirarsi per le strade colle 
barche ed entrare in casa per le finestre, ritenendo il secondo 
piano come piano terreno. Le abitazioni sono la più parte di legno 
bambous, e tulle come già notai edificale sopra elevate palafitte. 

Havvi una chiesa ed un quartiere, o deposito di sale, che viene 
quivi trasportalo dalla punta di Sanl’Elena, per essere distribuito 
in tutta la provincia. Dal Iato opposto del fiume trovansi molli 
casolari, fra i quali la così detta Elvira o casa dell’ ex Presidente 
Flores, dove era avvenuto un sanguinoso fatto d’armi fra i suoi 
partigiani, e i così delti Libertadores , colla peggio de’ primi. Al 
presente la casa è stala ridotta a raffineria di zuccaro o trapi- 
che, con torchio per frangere le canne. 

Siffatto soggiorno in quella stagione mi parve veramente In- 
fernale per l’ insalubrità dell’ aria , e la frequenza de’ Lagartos 
(Alligatori), che veggonsi nuotare per le contrade diventate al- 
trettanti canali. Così abbondante è la pastura di pesci che in que- 
st’ epoca trovano questi schifosi rettili , da non succedere mai 
che essi s’ attacchino e rechino nocumento ai nuotatori, ciò che 
invece non avviene nc’mesi di siccità. 

Gli alligatori de’ paesi tropicali d’America sono di enorme gran- 
dezza, i più comuni essendo lunghi da 5 a 6 metri;, vivono di 
pesci e di topi aquatici; ma sovente assalgono l’uomo e sono più 
feroci di quelli dell’ Africa e dell’ Indie Orientali. Quando non siano 
stimolati dalla fame, si strascicano lenti lungo i greti del fiume, 
talora in frotte di IO o 12; restano esposti al sole lungamente 
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immoti, accavallali l'un sull'altro ed a fauci spalancale, lasciandosi 
riempire la bocca di mosche ed altri insetti. Dessi non fuggono 
all’accostarsi de' battelli; ne' una palladi fucile facilmente intacca 
la dura loro spoglia. Depongono le uova sulla riva , o nei ban- 
chi e le ricoprono d’arena; ove divengono facil preda delle scimie e 
de’ galinazos (uccelli rapaci), che ne distruggono la maggior parte. 

Al Guajaquil si fa talvolta dai pescatori c massime dai Negri, 
lina pericolosa caccia di questi orridi rettili , come la si pratica 
in altre parti d’America. Yarj sono i modi posti in uso comune- 
mente onde distruggerli od almeno allontanarli dalle vicinanze 
delle abitazioni. Quella che più desta meraviglia è la seguente: 
Visto un Caimano, l'Indiano si spoglia e si getta nel fiume, te- 
nendo solamente in capo un cappellaccio di paglia , c in mano 
un lungo ed acuto coltello. Dentro I’ acqua egli si agita facendo 
quanto più strepilo sia possibile, e fissando intrepido il mostro, 
che s’ è affamato non tarda a lanciarsi alla sua volta. Quando 
è a pochi passi di distanza, il Negro in un baleno sparisce , la- 
sciando galeggiante il cappello che gli rimane assicuralo al brac- 
cio con una funicella, c che il Lagarto nuotando a fior d’acqua 
c colle fauci spalancate impetuosamente ingoja ; ma nel medesi- 
mo tempo il pescatore gli è sotto, gl’ immerge nel ventre il pu- 
gnale, c ritorna lieto a gala, poiché il mostro appena ferito fugge 
c dopo brevi istanti approda moribondo alla riva, cercandovi ri- 
fugio. Quell’ardito indiano riceve una adeguata mercede da tutte 
le famiglie del vicinato, e massime da quelle ehe hanno dei 
bambini. 

Il vomito prielo, o febbre gialla visita sovente, que’ luoghi sul 
principiare e verso il finire delle alluvioni, elevandosi allora da quel 
putrido fango miasmi che corrompono l'aria, c cagionano febbri 
putride e perniciose. Nell’estate rientrando le acque nel loro alveo 
la navigazione termina a Bodegas , durando due soli giorni , dal 
qual villaggio si va a cavallo sino a Savaneta , ove nell’ inverno 
si è obbligati rimontare colle canoe dette di monte ossia del bo- 
sco, impiegandosi così S giorni. 

Si coltiva nelle vicinanze il riso, e trovansi ottimi pascoli pel be- 
stiame bovino. Fra Bodegas e Savaneta inconlransi molti po- 
treros, d’ onde escono le migliori razze di cavalli di tutta la pro- 
vincia. In quanto agli allievi della razza cavallina sono più pre- 
giati quelli del cantone di Bodegas e di Baba : ed i puledri conosciuti 

4 



Digitized by Google 




— 2U — 

sotto il nome di lunga* sono i più ricercali in mila la repuldica 
dell' Equatore. 

Il 15 si dovette impiegare' lulla la giornata da Bodegas a Su- 
vunetu rimontando colla canoa attraverso i boschi ed i terreni 
inondati. 

Quivi il pilota m' indicò un grosso albero, ai piedi del quale 
in quell'anno sul principiar dell' allagamento generale di quelle 
sleppe egli aveva salvala la vita ad un tal Rixlriguez, suo com- 
paesano, ivi morente di lame e di stenti. 

Quell' infelice era partito a cavallo da Savaneta per recarsi a Bude- 
gas, quando a metà cammino era stato sorpreso dalla subitanea 
inondazione, cresciuta in modo spaventevole. Non polendo nè andar 
più oltre, nè indietreggiare, e vedutosi circondalo da smisurati al- 
ligatori, che scorrevano a bande quelle Savane allagate, costui 
non trovò altro scampo se non coll’ arrampicarsi sull’albero , nel 
mentre i coccodrilli, assalito il suo cavallo, lo fecero a brani e lo 
divorarono impavidi sotto i suoi occhi. Su quell’albero era rima- 
sto per ben due giorni ed altrettante notti privo d’ogni soccorso, 
senza prender cibo, c sotto una continuata pioggia , quando il mio 
pilota , facendo quello stesso viaggio , e uditene le lamentevoli 
grida, lo raccolse nella sua canoa. 

Ivi uccisi una grossa iguana ( Polychrus mannoralut ), la cui 
carne fu rosolala e mangiala da’ mici rematori. Arrivato in sul 
far della notte a Savaneta, termine della navigazione, c pagati 6 
colonnati di nolo al piloto sbarcai i miei elicili, trovando la più 
cortese ospitalità nella casa dcll’alcadc. 

Quivi mi trovai costretto rimanere due lunghissimi giorni, non 
avendo potuto trovare airteros (condottieri di mule) clic voles- 
sero porsi in cammino, sebbene mi mostrassi pronto a spendere 
il doppio di quello che si suol pagare ordinariamente nella buona 
stagione. Giunta finalmente una piccola carovana da Guaranda con 
carichi di viveri, col mezzo dcll’alcade potei ottenere che mi ve- 
nissero cedute a nolo varie bestie sì da sella che da soma per 
tre colonnati cadauua sino a Guaranda. 

L’ arrivo di due uffizioli con dispacci governativi contribuì a 
ritardare di nuovo la mia partenza, avendo essi avanzala la pre- 
tesa di volersi servire delle bestie da me noleggiale; non vi rie- 
seirono però, quantunque le avessero di già fatte sellare, avendoli 
io minacciati che non avrei tardato a render avvertilo il Presi- 
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dente di tal sopruso commesso verso un Europeo. Dopo tale com- 
minatoria , desistettero dai loro modi arroganti; che anzi si mo- 
strarono subito più rispettosi, e solo mi pregarono a non mettermi 
in cammino insino a tanto che essi pure non avessero trovato 
cavalli, desiderando per maggior sicurezza reciproca di accom- 
pagnarmi a Quito. lo però , ben conoscendo con qual razza di 
galantuomini avessi a trattare, cercai alla meglio di scusarmi, di- 
cendo loro come fossi troppo pressalo di partire, nè potessi aspet- 
tare più oltre, sia a cagione del carico pesante , sia per voler a 
mio agio visitare le località che offrivano qualche interesse. In tal 
modo riuscii a liberarmene. 

Savancta è piccolo villaggio abitato solo nell’inverno da quelli 
di Bodegas e da alcuni trafficanti di Guaranda.-i quali formano colà 
il punto centrale del loro commercio. Al decrescere però del fiume, 
quel luogo rimane affatto deserto. Anche qui le acque stagnanti 
c la melma corrotta producono i loro terribili effetti. Di 200 abi- 
tanti che compongono quel meschino villaggio, non ne trovai una 
ventina che non fosse affetta da febbri intermittenti , da epatiti 
o da idropisia; lutti poi indistintamente pallidi al sommo ed ema- 
ciali. La breve dimora fatta in quel luogo, e le cure praticale in 
tutta quella navigazione, di tenermi cioè costantemente coperto 
di coltri di lana e di una camiciuola di flanella sulla nuda pelle, 
sebbene di notte dovessi sopportare un calore soffocante , mi 
preservarono dalle funeste influenze di quel clima. Il giorno 16 
partii da Savanela a mezzodì passando vicino aU’es/ero di Cum- 
bez. La strada, se pure strada dir si polca, era orribile, ed i ca- 
valli sprofondavano sino al ginocchio nel fango, essendosi solo da 
pochi giorni ritirate le acque. Dopo aver guadato varj fiumicelli , 
sempre accompagnati dalla pioggia, si arrivò a Filipongo , di là a 
Cuevas (Tane) , ove sostammo la notte in una fattoria a Punla- 
playn. 

Il 17 si parlìdi buon mattino Aa^unta-playa e traversati va- 
rii boschi delti di Cipan , Pisagia , Coptfuliglio, Boca de Limon , 
s' incominciò a salire la montagna o Pena d’Angas , giungendo 
sino alla Chorrera (cascata). Il cammino era oltremodo erto, sdruc- 
ciolevole per la molta melma , infido pei solchi profondi sca- 
vali dalle acque. Si traversò Balsa-bnmba, ed alla sera s’ arrivò 
a Crlstal, capanna situata sulla vetta del monte dove pernottammo, 
lasciando liberamente pascolare gli animali poco discosto dall’abi- 
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talo. Si passò meschinamente la notte sdrajali su poca paglia, in- 
tirizzili dal freddo e cogli abili tutti ancor molli di acqua. Quivi 
mi raggiunsero gli uffizioli che a mio dispetto volevano scortarmi 
lino a Quilo , avendomi però data la parola che sarebbero stali 
soggetti a’ miei ordini, sì per le fermate, come in tutto quanto po- 
tesse occorrere nel cammino; stimai allora prudente di non in- 
sistere in un rifiuto che sarebbe apparso di troppo scortese. Il 
domani verso l'albeggiare s'attraversò la catena delle montagne di 
Angas, sostando al piccolo tambo di Jorje ; si passò Cliavarpala, 
s’arrivò a Lusan grande, piccioli villaggi; si calò nel piano di Ra- 
mos-pampa, di là a Pojo, a Zancruz , e a Zanca cliiekita (piccola). 

Lungo tutto il cammino ammiravansi ad ogni passo i più strani 
e svariati fiori , le liane, le f udiste , ec., e più in là annose bo- 
scaglie rallegrate dal canto d’innumerevoli uccelli a colori viva- 
cissimi. fra i quali si notavano molte specie di toucani (rampha- 
stus dicolorus ). oltre a sciami d’insetti a tinte brillanti, Elater e 
Cetonie. 

Da quel punto ci dirigemmo per la strada regia o degli Incas , 
della quale altro però non rimane che il nome , si passò a Mu- 
cha-nuco, pernottando in una miserabile catapecchia a Puzuchuc. 

Il 19 arrivali per tempo a Cima, quivi ci soffermammo per ri- 
storarci e per dar lena alle nostre mule , le quali dovevano ar- 
randeare su per la scoscesa schiena del Calzado ; a Pescura , 
piccolo villaggio , fu forza trattenerci per ben due ore in causa 
della dirotta pioggia; ripreso il viaggio e superata la costa di La- 
natan, si entrò nelle immense aride vallate che conducono a San 
Miguel de Cimbo, dove trovammo ospitalità nella casa dell’alcade 
Don Pablo Rodrigucz. 

Cimbo è piccola terra lontana circa cinque ore da Guaranda , 
situata in una vallata paludosa sulla riva orientale del fiume dello 
stesso nome. Intorno ad una piazza sorgono pochi casolari di fango 
coperti di paglia , il tutto compreso in un’ area di 50 pertiche 
al più. 

Partiti da Cimbo il di vegnente, si montò il Carilo (monlagnuo- 
la) , indi si calò sull’ altipiano (quebrada) di Culba. Da quel punto 
si gode il magnifico panorama delle Cordigliere , scorgendosi al 
basso dal lato destro i villaggi di Sancoto e Chiapacoto. Attraver- 
sato il rio S. Sebastian de Corba, si entra nella convalle dc’itfo- 
linos continuando il viaggio per la Loderà de Palmas , o vallala 
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delle palme. Di là, sempre seguendo gli aspri sentieri del monte, 
ci trovammo improvvisamente al rinominalo Socabon o ponte na- 
turale. È indescrivibile la sorpresa ed al punto stesso il timore 
che invade l’animo del viaggiatore al momento in cui, senza es- 
serne da prima avvertito, giunge a quel passo. La strada trovasi 
ad un tratto rinserrata fra due burroni, nc’ cui abissi odesi scor- 
rere fragoroso un torrente: quelle acque hanno traforalo la mon- 
tagna , formando così naturalmente un vero ponte. Varcalo il So- 
cabon, si va rimontando un’erta costiera, sinché, scesi nel piano, 
si passa al tambo di Sicsi-pampa , arrivando infine a Guaranda. Tutte 
le strade sono fiancheggiate da grossi ed eccelsi cactus. 

Durante il viaggio ambedue gli officiali erano caduti infermi di 
febbre terzana; oltre all' aver loro somministrati i medicamenti 
opportuni per troncare la malattia, dovetti anche saldare lo scotto, 
essendosi essi messi in cammino affatto sprovvisti di denaro e vi- 
veri, per aver poco prima di partire perduto alla bisca P intiera 
somma che avevano ricevuta dall’ erario. Approfittai dell’ istante 
dell’arrivo per accommiatarmi da loro. Alloggiai nella casa dell’ex 
governatore sig. Rovelli, ottimo italiano nativo di Parma, colà sta- 
bilito da oltre 20 anni con numerosa famiglia *> , e vi dimorai 
due giorni all'oggetto principalmente di trovar nuove cavalcature 
che mi trasportassero a Quilo. 

Guaranda è piccola borgata che sorge in delizioso e fertile piano 
d'onde godesi la stupenda veduta del Chimborazo, il quale di là 
non dista più di cinque o sei ore di cammino, i caseggiati sono 
la più parte d’un piano, costruiti con tavole e fango. 

Vi si raccoglie una prodigiosa quantità di patate dolci che ven- 
gono spedite per tutta la provincia. La coltura del cotone , che 
cresce spontaneamente in questo come negli altri cantoni , è tal- 
mente trascurata , da lasciar andar dispersa buona parte di sì 
preziosa derrata. Dalla poca quantità che nc raccolgono pel loro 



I) .Nel 1842 aveva il suddetto signor Rovelli ospitato in sua rasa il conte Alessandro 
Lillà Modigoani, distinto viaggiatore milanese, di passaggio per Quiliu II suddetto, dopo 
aver percorso nel 1841 parte del Brasile e della repubblica Argentina, visitò il Chili , il 
Perù e parte dell’ Equatore ; ed attraversata la Nuova Grcnada , imbarcossi a Cartagena 
per l'Europa. — Del l’interessante suo viaggio ha già pubblicato quella parte che riguarda 
la repubblica Argentina, la navigazione c il passaggio del Capo Horn nella Rivista Europea 
alci gennajo 1 847. 
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consumo, traggono di clic lavorare delle stoffe grossolane. Appena 
venisse favorita l’ introduzione di macchine e incoraggiata l’ in- 
dustria manufatturiera, per la quale non v'ha dubbio che gli abi- 
tanti hanno una decisa inclinazione, la piantagione del cotone 
non tarderebbe a rivaleggiare in estensione e importanza cogli altri 
prodotti del paese. 

Incontransi pure pochi campi piantali a caffè , arbusto anche 
questo che coltivato con maggior cura, potrebbe essere per quei 
terrilorj fonte non indifferente di ben essere e di dovizie. 

A Guaranda risiede un comandante di piazza con poca milizia 
ed un governatore; la piazza è un vasto quadrilatero con una 
chiesa di meschina apparenza. In una gita intrapresa nella val- 
lata raccolsi molti coleoptcri, massime scarabei, ed arricchii il mio 
erbario di molte specie e varietà di mimoosee, papilionacee, ro- 
sacee, composite, leguminose, fra le quali ammiransi la lacsonia 
treparlila-QvELU., la Bamadelia spinosa, il Siphocamphylus gì- 
ijanlcus, ed altre dei generi Gnaphalium, Rhcxia, Astrcemeria c 
Lobclia, che conservo tuttora senza altra classificazione per man- 
canza di cognizioni botaniche. 
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( Dal giorno ti Aprile al 16 detto ) 

• 

Passaggio delle Ande. — Il Condoro. — Il Chimborazo ed il Caraguaiaro. — Vil- 
laggio di Mochu. — Un felice incontro. — Città di Hanibato . — Suo commercio. 

— Gli Xibaros. — Loro usi — Costumi — Armi. — Borgata di Lataeunga. — 

— Il vulcano Cntopaxi. — Le rovino antiche di Callo. — Il Despoblado. — Ar- 
rivo a Quito. 



Il 22, stipulato il contratto del noleggio con altro airiero, al 
quale dovetti pagare tre colonnati per ciascun mulo da carico e 
da sella insiuo a Quito , mi rimisi in viaggio. Guadato il fiume 
Guaranda, si rimontò la costa detta del Pongo c si mise il piede 
in una vasta pianura denominata Campamento , che si dovette 
tutta attraversare sino a Cuehuckto e Cibubuc piccole azienda s. 
In mezzo a codesti piani m’ imbattei in molte Lama s e Vigorie 
( Auchenia lacma) cariche di biade provenienti da Riobamba. Gli 
arrieros montavano su questi animali, che docilissimi si lasciano 
guidare dalla semplica voce. (Vedi Tavola VII). Arrivali alla cosi 
detta Chorrera (cascata) dell’Arena/, giunti alla vetta, ci trovammo 
inaspettatamente alle falde del Chimborazo che innalzavasi maestoso 
ed isolato, coperto interamente di perpetue nevi. Spirava un vento 
gagliardissimo ed il freddo incominciava a farsi sentire in modo 
tale da non permettere di più oltre procedere; fummo quindi ob- 
bligati ad ivi sostare per ben due ore, onde lasciar pascolare le be- 
stie, cd acceso un buon fuoco, riscaldare le membra intirizzite. 
Poco ivi potei occuparmi del mio erbario; raccolsi solo fra i tanti 
c svariali fiori alcuni esemplari del Culcitium rufescens, del Pan- 
cralium awanlium , varie Genziane, c poche ma scelte specie di 
Rhexie , Melastome, Vernerie, delle quali i pendìi di quelle eccelse 
montagne andavano tappezzali. D’insetti non raccolsi che alcuni 
scarabei. 

Il cammino va sempre radendo le falde del Chimborazo fra im- 
mense steppe montuose coperte da semplici erbe dette pajonales , 
o da graminacee; solo di tratto in tratto nei luoghi meno aridi 
vedevansi qua c là spuntare alcune valeriane , sassifraghe , gen- 
ziane, molte qualità d’ amaranti , e nelle più creiate regioni ve- 
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deasi roteare l' immane Condor ", il più terribile fra gli abitatori 
dell’acre. 

La vetta del Chimborazo, secondo le misure barometriche di 
varj dotti viaggiatori , e fra gli altri del principe de’ geografi vi- 
venti, l’illustre e venerabile barone di Humboldt, si innalza piedi 
21 ,41 6 al dissopra del livello del mare, e questo immane colosso 
sorge poco discosto del vulcano Caragwuaro. (Vedi Tav. Ili, lig. 1). 

Il Caraguai'uro clic disputava altre volte in altezza col Chim- 
borazo , vomitò fiamme in un epoca mollo anteriore alla con- 
quista. Dopo 200 anni di riposo nel 1GG9 la parte più elevata 
del suo cono s’inabissò nel proprio cratere, le di cui eruzione 
sparse la desolazione in tutti i dintorni, è costantemente coperta 
di neve, e s’innalza a I5,G64 piedi (Vedi Tavola HI). 

Si camminò lutto il rimanente del giorno attraversando varj 
torrenti formati dalle nevi che sciolgonsi sul Chimborazo. Ci im- 
batemmo in una mandra di pecore numerosa di più di G,000 capi, 
che pasceva nel fondo della vallata : poco lungi di là ci incon- 
trammo in due donne di Riobnmba con varj lamas carichi di pa- 
tate, che seguivano a piedi filando cotone, prova del quanto sieno 
laboriose quelle montanare. 

Vi sono due strade in quel punto, 1’ una die accenna diretta- 
mente a Riobamba 11 , l’altra che mette a Madia ed H ambulo. Noi 



1) Il Sarcoramphua Cantar. Abita le più inaccessibili regioni della Cordigliero, ponendo 
il suo nido nelle nude nipi e sollevandosi a volo Ano a 4,000 metri di altezza: divora i 
cadaveri, satollandosi in modo da non aver più forza di alzarsi; resiste però anche per 
un intero mese all' inedia. Spinto dalla fame assale anche il guanaco ed il tanna nelle 
Ande, anzi scende talvolta al piano, ove radunandosi quattro o cinque insieme, r radendo 
a volo la terra, accerchiano una pecora, I' atterrano , le spezzano il cranio, la sbrananti 
r via ne portano le lacere membra , perloccbè gl' Indiani fanno mirabili racconti intorno 
a questo temuto volatile. Il maschio, quando apre le ali, occupa uno spazio di 4 metri, 
ma la lunghezza c all'incirca d*un terzo; le uovo sono grosse più d' un decimetro, la rrc- 
sla i carnosa e intagliata a scaccili. Ha il rollo nudo a guisa degli altri avoltoj , ed una 
collana di bianchissime penne o lanugine linissima al basso collo. Ila piume nere; la 
femmina è senza cresta. Nel Museo di Pavia conservasi un esemplare maschio da me ue- 
riso nelle Ande del Chili nel 1853. (Vedi il mio viaggio al Chili c Perù), 

2) l.a provincia di Rio-Bnmba o del Chimborazo , cosi denominata dalla sua capitole o 
dal piceo colossale che sorge nel suo territorio, è situato all' estremità nord della Repu- 
blica , là dove le Ande raggiungono il grado maggior di elevazione. È quindi la provincia 
più alpestre dell’ Equatore , tutta intersecala da profonde vallate c da eccelse montagne. 
Frequenti quivi sono i terremuoti: la sua temperatura è variabilissima, passandovi ia 
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scegliemmo quest’ ultima , desiderosi di giungere al più presto a 
Mocha , ove il mio compagno sapeva clic suo padre già da più 
giorni lo stava aspettando impaziente d’ abbracciarlo. Dopo un 
lungo e continuato cammino di ben cinque ore, costeggiando quel 
celebre vulcano, si giunse a notte avanzata al lombo, casa di ri- 
covero pei viandanti, i quali assalili da qualche uragano , vi pos- 
sono trovare un asilo. Non essendovi foraggio pei muli, gli ar- 
rieros diedero loro del maiz che avevano seco recalo. Adagialo 
su poca paglia e involto solo nel mio mantello passai tutta la notte 
senza poter chiuder occhio, intirizzito dal freddo, e nel continuo 
timore di venir derubalo, essendo quel luogo deserto visitato so- 
vente da malandrini. 

Nulla però accadde di sinistro, e il 23 di buon mattinoci po- 
simo in cammino, sempre percorrendo le falde del Chimborazo in 
un piano disuguale. Osservammo piantate nel suolo quà c lava- 
ne croci, non che cranj ed ossami di persone morte in viaggio, 
ammucchiati entro i crepacci delle rupi. Più avanti si lasciò a 
sinistra il Chimborazo, guadando varj stagni d’acqua dove svolaz- 
zavano innumerevoli stuoli di anitre. 

11 freddo andava facendosi meno intenso, e intanto ci si spie- 
gava davanti all’occhio il panorama sempre più stupendo della 
grande catena delle Ande, montagne altissime, vulcani sempre 
fumanti che gli uni agli altri si succedevano. Fra i tanti che in 
un circuito di 20 leghe vedeansi ergere le superbe vette, rimar- 
cavansi dall’ un lato i vulcani Antisana , Cotopaxi , Ruminavi . 
Tunguragua, quest’ultimo di forma conica; dall’altro lato i monti 
Corazon ed lUinissa ( Vedi Tav. IV. fig. 2 ); infine ci si presen- 



bre v’ora per tutti i gradi termometrici, dal freddo più rigido al calore più intenso: ciò 
null’oslantc il clima è saluberrimo. La parte orientale della provincia, formala dal cantone 
di Maeggiy è tuttora coperta da folte e vergini foreste , nei cui recessi errano le tribù 
della razza indiana dei Afncus ed /forgi’. In produzioni naturali è però la provincia più 
povera dell'Equatore: non sono molti anni sul versante occidentale della Cordigliere tro- 
vavansi tuttavia dei Lavaderoa d'oro, ma anche questi furono abbandonati. É imitile il 
ripetere clic anche quivi le strade sono impraticabili: è ben vero clic sotto la reggenza 
di Fiorea crasi proposto di renderlo migliori , il che avrebbe facilitalo le comunicazioni 
colla capitale , con non piccolo vantaggio di quelle popolazioni : ma insino ad ora nulla 
si è fatto. Gli abitanti sono poveri dedicandosi unicamente al commercio delle lane. A 
Uio-Dambu esistono tuttora vario famiglie patrizie spngnuolc, clic fanno rimnnlrnre In 
loro origine ai primi tempi della conquisto. 

‘) 
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lava di prospetto il maestoso vulcano detto V Aliar de las nieves, 
(Vedi Tav. IV. fìg. I) che appartiene alla stessa catena, alto 17,450 
piedi, nella provincia del Chimhorazo e distante non più di 10 
leghe da Riobamba. L’intero cratere di questo vulcano rovinò, sic- 
ché ha ora la forma di un semicircolo, tutto già coperto di neve, 
come lo erano le sottostanti montagne. Si calò al piano, ed at- 
traversalo il rio Paclialinca la campagna cominciò a mostrarsi bella 
di florida vegetazione, soffiando aure più miti, c facendosi tem- 
perata T atmosfera. 

Alle nove del mattino si giunse a Mocha , piccolo villaggio situato 
sulla riva settentrionale del fiume, ove il mio compagno ebbe la 
consolazione d’abbracciare il padre, il quale avendolo saputo in 
viaggio per la capitale, si era mosso ad incontrarlo sino a quel 
punto in compagnia di vari conoscenti. 

Gli abbracciamenti e le lagrime del genitore, datanti anni pere- 
grino in terre si remote, che rivedea un figlio, mi commossero al 
sommo, riportandomi l’agitala fantasia sui colli della diletta patria 
e ritornando col pensiero alla mia famiglia, della quale da più di un 
anno era privo affatto di notizie. Dato sfogo a si pure commozioni 
dell'animo, si pensò a passare lietamente quella mattinata, tanto clic 
fra le gioje del banchetto si fini col dimenticare tutte le superate 
fatiche. A mezzodì si partì dal villaggio di Madia seguili dalla più 
allegra brigata, ed avendo affidata ad un servo la cura delle nostre 
mule, si poterono slanciar al trotto i cavalli giungendo in 4 ore 
ad Hambato per una strada tutta piana cd asciutta. I sentieri erano 
fiancheggiati dall’ Agave americana ; le ortaglie e i campi erano 
ammantali di fragole, poponi, alberi di ciliegi. Appena giunti ad 
liambulo ci diressimo alla casa della signora Maria Guerrcro moglie 
del governatore del Napo, intimo conoscente d'uno della nostra 
comitiva. 

Hambato è piccola città ad i. n 41 lat. mcrid. di Quilo, situata in 
una deliziosa c fertile pianura sulla riva meridionale del fiume 
che porla lo stesso nome. Di là lo sguardo si ricrea alla vista dei 
due vulcani il Chimhorazo cd il Tunguragua che sorgono ai due 
lati a poca distanza. Sonovi fertili ortaglie, dove un’infinità di co- 
libri a brillanti colori andavano svolazzando di fiore in fiore; il 
Rkamphodon t baiassi nus, Swains, il Lampornis Lafrcsnais ed il tra- 
dii lux columbicus furono le uniche specie, delle quali potei ivi far 
caccia. Grasse praterie ben irrigate, campi seminali di biade, 
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alberi frulliferi, ciliegi, pomi e grandillos, altissimi pioppi, tulio 
annunziava la fertilità del suolo c le benedizioni d’ un clima 
temperato. 

Questo cantone ha per limite da un lato il piccolo torrente Nag- 
sichi mentre dall’altro tocca al cantone di Mocha , e prende il nome 
dal suo capo luogo Hambalo, nelle cui vicinanze erasi stabbia 
una tribù indiana dello stesso nome. Gli spagnuoli però furono i 
veri fondatori della città, la quale non tardò a popolarsi e ad 
arricchirsi, stante la mitezza del clima e la somma fertilità del 
territorio. Mei 1669 un franamento dell'antico vulcano Caragva- 
iaro rovinò da cima a fondo tanto flambato che Modici, borgata 
più vicina al cratere, in luogo della quale ora non trovasi che un 
meschino villaggio. I pochi abitatori d ’ flambalo sfuggili alla tremenda 
catastrofe ricostruirono l’attuale città mezza lega più in basso 
dell’antica. Dessa è regolare, le sue strade sono in retta linea, spa- 
ziosa la piazza con varie case eleganti. Fu altre volte residenza 
reale, ora però non vi ha stanza che un governatore ed un co- 
mandante militare. La popolazione ascende a circa 8,000 abitanti 
la più parte dedicati al commercio di pellami, ed altri 4,000 ri- 
partili nel resto del cantone. Le principali parrochie sono di Quin- 
snnpice , il' I samba, Santa Rosa c Pillars. 

Vi si fabbricano bellissimi mantelli di cotone e seta detti poun- 
clios, e massime scarpe, delle quali si provede tutta la provincia 
e sin la capitale, ove si esitano a vilissimo prezzo, venden- 
dosi un pajo di scarpe dai 2 ai <5 reali, un pajo di stivali un 
dollaro; sono però di poca durala. Gli abitanti coltivano la Juca 
e la canna da zuccaro. Il caffè riesce a meraviglia, raccoglisi 
anche una grande quantità di cotone. 

In questo cantone raccoglisi pure sui cadi la cocciniglia d’una 
qualità supcriore; ma l’ indifferenza degli abitanti di quel paese 
per tutto ciò che si toglie alla sfera de’loro ordinarli lavori agri- 
coli fa trascurare quella preziosa tintura, la di cui produzione è 
ridotta alla sola quantità necessaria alle fabbriche della Republica. 

Trovansi pure nelle vicinanze di Palate e Peliled graniti di lutti 
i colori e marmi preziosi. 

Gli Indiani delle provincie di Chimborazo, Imbabura c Macas ivi 
affluiscono recando le loro merci in cambio d’altri prodotti eu- 
ropei o del paese. Quivi trovasi una strada che mette a Canelos, e 
nella A'ibaria, percorrendo la quale si impiegherebbero soli dieci 
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